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Con l’avvento del cinematografo, tra i luoghi della città moderna 
inizia a collocarsi questa nuova funzione, con nuovi edifici, 
architettonicamente in continuità con il teatro, ma anche adattabili 
a soluzioni di impianto estremamente più semplificate di quello, 
a volte come sovrapposizione della nuova funzione in ambienti 
pensati per altri scopi, ma anche come nuova invenzione tipologica. 
Anche in Puglia troviamo i cinema come edifici specializzati di 
nuovo impianto, ma in molti casi anche come riadattamento di 
edifici esistenti, o in combinazione con altre funzioni.
Quanto alla eloquenza formale, in alcuni esempi della prima metà 
del Novecento vi è il ricalco del decoro del teatro ottocentesco, ma 
in molti atri casi il cinematografo è un luogo dove la cura estetica 
è superflua e la nudità del contenitore nulla toglie alla magia 
dell’esperienza emotiva che è affidata tutta alla pellicola proiettata.
In Italia i primi cinema vengono inaugurati il 1905 a Pisa, 
l’Artistico posto nel palazzo Mastiani ed il Lumière con la 
ristrutturazione di alcuni locali dell’ex Caffè dell’Ussero1, mentre 
uno dei primi a Milano è il cinema Dumont, realizzato tra il 1908 
e il 1910 in forme liberty su progetto degli architetti Francesco 
Tettamanzi e G. Mainetti, come nuova edificazione pensata ad hoc 
per questa funzione, e con una sala con oltre cinquecento posti a 
sedere.2  
Volendo affrontare il tema della decorazione nei cinema, mi chiedo 
se esista una specificità del linguaggio espressivo per questo 
luogo. Che ruolo svolge la decorazione di questi nuovi edifici nella 
narrativa dell’architettura o della città? Quali i riferimenti per i   
linguaggi utilizzati?
Tuttavia, per un’indagine sui cinema in Puglia il repertorio di 
domande deve essere ricalibrato in funzione della scarsità di oggetti 
su cui poter affrontare il tema della decorazione.

Nel capoluogo pugliese degli anni Venti, un’indagine relativa 
all’esordio del cinema come nuova funzione collettiva in città mi 
sollecita a praticare l’ipotesi di una narrazione trasversale che, 
attraversando più luoghi della città, coinvolga anche le architetture 
dedicate a questa nuova funzione. Una narrazione che declini un 
progetto della borghesia, ricostruibile anche all’interno del disegno 
urbanistico, e che sia leggibile attraverso i cicli decorativi dei 
palazzi in cui quella borghesia si mostra. A Bari, a inizio secolo, 
due edifici con la funzione di kursaal connotano l’immagine della 
città che si sta avviando a diventare moderna: il Margherita 
realizzato trai il 1912 e il 1914 su progetto di Francesco De 
Giglio, e il Santalucia realizzato tra il 1924 e il 1927 e progettato 
dall’ingegnere Orazio Santalucia. I due edifici sono sul fronte mare 
della città, il primo a chiusura scenografica del corso Vittorio 
Emanuele, il secondo sul lungomare di levante. 
Secondo la vocazione che i progetti urbanistici del secondo 
Ottocento e dell’inizio del Novecento riconoscono all’area urbana 
di Bari che si affaccia sul mare dal lato di levante, la collocazione 
dei due kursaal, Santalucia e Margherita, rimarca per questa parte 
di città la scelta di farne un luogo di svaghi. L’idea contenuta in 
quei piani non sarà riproposta nei piani successivi, ma il Santalucia 
resta, insieme al Margherita, come traccia di quella connotazione 
funzionale pensata per il fronte a mare di Bari moderna.
Nel 1905 il Consiglio Comunale discute i “Criteri fondamentali” 
per il nuovo piano di Bari3 e affida ad una commissione speciale 
lo studio; la bozza prodotta individua a levante la direttrice 
privilegiata per l’espansione urbana e sul lungomare la costruzione 
di edifici pubblici. Nello stesso anno viene approvato in consiglio 
comunale il progetto del lungomare di levante da adibirsi a giardino 
pubblico e a residenza. Nel 1911 il piano Veccia4 riprende le 

Cinema, decorazione e narrazione: 
uno sguardo alla Puglia

Angela Colonna
Docente di Storia dell’Architettura presso la Facoltà di Architettura dell’Università della Basilicata
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Particolare di un 
basso-rilievo della 
sala del Kursaal 
Santalucia di Bari 
(fotografia di Gianni 
Leone)
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direttive dei Criteri del 1905 e viene confermata l’urbanizzazione 
della zona orientale con un aumento di edificazione a scapito 
del verde pubblico e delle piazze. Sul lungomare, progettato già 
dal 1905 ma all’epoca non ancora realizzato, sono previste una 
pineta, una fila di villini ed una di palazzine, un ampio viale e, 
in testata, un lago per l’ostricultura, e all’altro capo del viale, a 
Nord, una piazza alberata chiusa da edifici. Il piano del 1918, con 
una novità rispetto a quello del 1911, esalta l’aspetto nascente di 
città industriale. Al termine della prima guerra mondiale i baresi 
sperano in un futuro industriale della città che in quel conflitto 
internazionale aveva tratto benefici economici dalla conversione 
delle industrie locali e dalla crescita della rete di scambi 
commerciali con l’Oriente. Il futuro industriale auspicato per Bari 
diventa nel progetto pianificatorio di Veccia del 1918 una spinta a 
dotare la città delle strutture necessarie a questo scopo, ma nello 
stesso programma, ad oriente il lungomare realizzato per colmata 
viene adibito a “quartiere signorile, con giardini, trottoir, sports 
ecc.”5, i luoghi confortevoli della borghesia che, insieme ai quartieri 
operai e alla zona industriale, completano l’immagine di una città 
che si fa “moderna e industriosa”. Quel piano viene approvato solo 
nel 1926, notevolmente modificato rispetto alla proposta del 1918 
per le molte realizzazioni edilizie avvenute nel frattempo. Nel piano 
approvato, in sostanza ridotto a una semplice regolamentazione 
viaria, scompare il quartiere a villini in zona S. Cataldo. Quando nel 
1932 viene dato a Concezio Petrucci l’incarico di redigere il nuovo 
piano regolatore, a Bari si sta realizzando il vasto programma di 
edifici pubblici che, investendo in grande misura il bordo a mare 
della città con i due lungomare monumentali, modifica il volto e la 
struttura della città intera.
Di quell’idea iniziale resta traccia proprio nella presenza in questo 

settore della città dei due kursaal, che insieme ai due teatri 
realizzati nell’Ottocento, il Piccinni e il Petruzzelli, connotano la 
città borghese dello svago, dell’intrattenimento e dei rituali sociali.   
Il Margherita, a chiusura dell’asse di corso Vittorio Emanuele, si 
mostra a questa parte della città con il suo stile liberty, con la 
moderna struttura portante in cemento armato, e come audace e 
unico esempio in Europa per essere costruito su palafitte in mare, 
nell’ansa del vecchio porto, e collegato alla terraferma attraverso 
un pontile. La facciata presenta un ampio arco chiuso ai lati da due 
torri, con un’ampia vetrata, colonne corinzie, cornici aggettanti e 
una cupola ribassata a copertura dell’ampio salone d’ingresso. 
Sul lungomare di levante il Kursaal Santalucia è parte di un edificio 
a funzione mista: cinema-teatro nei piani inferiori e appartamenti 
di abitazione a quelli superiori. 
Al primo piano vi è la sala Giuseppina con la balconata per 
l’orchestra. La sala veniva anche utilizzata per le prove dei 
balletti programmati nel palinsesto del vicino teatro Petruzzelli, 
e per proiezioni cinematografiche nella domenica mattina. I 
motivi floreali stilizzati in movenze tardo-liberty caratterizzano 
la sovrastruttura decorativa e connotano l’aspetto dell’edificio. Il 
gusto liberty è apparato di facciata ma non interviene a innovare 
l’impianto. L’edificio nell’insieme appare pesante e poco articolato 
e l’uso del linguaggio liberty si esprime all’esterno in alcuni fregi 
e nelle insegne. L’apparato decorativo degli interni risente delle 
influenze del modernismo internazionale. 
I due kursaal baresi sono accomunati, anche a distanza di una 
decina d’anni, dalla misura stilistica del linguaggio internazionale 
di inizio secolo, nel Margherita con una intonazione classicista che 
si combina però con le forme più moderniste nella cupola, e nel 
Santalucia con una più spiccata tendenza al floreale. All’interno la 
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cupola del foyer del Margherita è decorata nel 1914 dai Colonna, 
una famiglia di noti decoratori baresi. L’intervento consiste in 
stucchi e dipinti di gusto classico, con ghirlande e putti in una 
delicata monocromia su uno sfondo di cielo azzurrino. Festoni, 
ghirlande floreali, mascheroni, putti e leggiadre fanciulle girano 
intorno al luminoso lucernario posto alla sommità della cupola.
All’interno del Santalucia nel 1925 Mario Prayer affresca la sala 
Giuseppina e realizza gli stucchi e i pannelli decorativi della sala 
del cinema-teatro. Nella sala Giuseppina al primo piano, ampia e 
luminosa, la cornice continua che raccorda le pareti al soffitto è 
dipinta con motivi in stile secessione, e ricorre l’immagine della 
maschera teatrale. Sulle pareti, in alto, i dipinti di Prayer sono 
inseriti come una sequenza di scene in cui ricorrono ambientazioni 
bucoliche e campestri, con intonazioni mitiche e fiabesche, 
insieme a scene popolate da figure in abiti antichi e riferimenti 
alla classicità latina. Ninfe, fauni, fanciulle danzanti, divinità 
popolano questi spazi, ma anche riferimenti al paesaggio della 
Puglia e del Barese con il mare, l’ulivo, le messi, il salice, il glicine 
e gli alberi da frutta, un suonatore di cornamusa, un pavone. E, 
ancora, la presenza dell’acqua, con fontane e vasche, lo scorcio 
di una villa neoclassica, racconta di un luogo che assomiglia a 
un paradiso terrestre. I colori luminosi spaziano dalla tavolozza 
dominante dei verdi e degli azzurri in alcune scene, a quella dei 
colori caldi dominanti in altre, e la rappresentazione possiede nel 
suo insieme una notevole forza espressiva e comunica con efficacia 
il movimento. Mario Prayer e suo fratello Guido, torinesi, si formano 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia e all’Accademia di Lione, dove 
tra l’altro lavorano alla decorazione del teatro, e si trasferiscono a 
Bari nel 1915, e agli inizi degli anni Venti iniziano ad affermarsi 
nell’ambito della cultura pittorica italiana. Mario Prayer, insieme al 

fratello Guido, decora a Bari altri edifici pubblici e privati: l’aula 
magna dell’Università, l’aula consiliare del palazzo municipale, il 
palazzo della Prefettura, il palazzo Ingami-Scalvini e il cinema 
Oriente. Oltre a dedicarsi alla pittura monumentale, i Prayer 
lavorano alla decorazione di interni di case della ricca borghesia 
barese.6 Proprio nei decori degli interni dei palazzi, a Bari come 
in provincia, l’artigianato locale rinnova in quegli anni il proprio 
repertorio figurativo contaminandosi con il gusto internazionale 
rispetto alla cui diffusione sconta però un ritardo.
Nell’opera dei fratelli Prayer si esprime una pratica di arte totale 
che va dalla pittura, alla decorazione, all’arredo, in sintonia con le 
nuove concezioni del fare artistico. Un’attività continua e ricca di 
commesse, i cui esiti esprimono una cultura raffinata e permeata 
dai nuovi linguaggi della pittura del Novecento, dal liberty al 
simbolismo. Il loro apporto, attraverso i molti incarichi in edifici 
privati o con funzioni pubbliche e collettive, partecipa a costruire 
l’immagine del capoluogo pugliese. 
Bari, infatti, con l’avvento del nuovo secolo esordisce alla 
modernità con alcuni topoi, come quello di città “moderna e 
industriosa”, che trovano momenti esemplari di esposizione 
negli interni del neogotico palazzo Fizzarotti e nel palazzo 
dell’Università. Nelle decorazioni interne di palazzo Fizzarotti, a 
firma dell’architetto Cesare Augusto Corradini, la rappresentazione 
delle arti e dei mestieri narra l’epopea regionale e il progetto di 
“Bari porta del Levante”. Un filo rosso collega questa narrazione con 
quella, ad opera di Mario Prayer7, nell’aula magna dell’Università 
degli Studi di Bari del 1924, dove appare il simbolo della caravella, 
che sta diventando l’emblema della nascente Fiera del Levante.8  
Mentre lo stile formale usato per queste rappresentazioni è 
improntato alla tradizione accademica dell’Ottocento, nella 

Apparati decorativi 
della sala del Kursaal 
Santalucia di Bari 
(fotografia 
di Gianni Leone)

FCinemaLibro.indd   760 25/11/13   22.52



761

narrazione nella sala Giuseppina del Santalucia viene utilizzata una 
cifra più moderna, che nelle rappresentazioni di atmosfere all’aperto 
introduce un uso del colore, la stilizzazione di alcuni motivi e 
un decorativismo che risentono di alcune influenze di Klimt. Il 
tema di Bari e della Puglia che fanno l’ingresso nella modernità, 
nel filo rosso che unisce le rappresentazioni pittoriche di palazzo 
Fizzarotti e dell’Università, sembra ripreso nella sala Giuseppina 
come immagine mitica di un paesaggio mediterraneo archetipico, 
dominato dalla luce e dalla frescura delle piante e dell’acqua, un 
paesaggio dell’abbondanza e dell’armonia, fuori dal tempo. Sembra 
che nel luogo dello svago e delle arti quello stesso motivo sia 
riproposto ma con vesti più leggiadre, a declinare in forme diverse, 
ma reiterate un’unica narrazione.
Il cinema ricorre più volte come occasione professionale per 
i Prayer: in Puglia lavorano al teatro, poi divenuto cinema, 
nell’edificio comunale di Toritto intorno al 1920, al cinema Oriente 
a Bari nel 1939, e al cinema Valentino a Castellaneta nel 1940. 
Proprio il caso di Toritto rende l’idea del diffondersi del 
cinema e del decoro associato a questo luogo. Intorno al 1920 
l’Amministrazione Comunale9 affida a Prayer l’incarico di affrescare 
le volte dei locali, al piano terreno dell’edificio municipale, che 
erano stati destinati a teatro comunale. Il nuovo edificio del 
municipio avrebbe dunque ospitato anche uno spazio per le 
rappresentazioni teatrali che fino ad allora si erano tenute in 
locali indecorosi, in uno spirito di rinnovamento e di decoro per 
le attività collettive di governo e di svago. Così come altri comuni 
della regione, anche Toritto si vuole dotare di un teatro, che diviene 
subito anche cinema, con cui nobilitare il paese.10 
Il teatro-cinema nobilita il paese, sia per la funzione che contiene 
che per la forma con cui si mostra, fosse anche solo l’apparato 

decorativo con cui vestire un locale anonimo. 
Dunque, provo ad impostare un secondo quesito: quale ruolo svolge 
il decoro dell’architettura, e dell’architettura del cinema, lungo 
il ventesimo secolo? Questa questione riguarda la trasformazione 
dei modi e dei canali attraverso cui vengono veicolati i messaggi, 
le narrazioni, e la scala di quelle narrazioni. Il cinema mostra 
in maniera didascalica quello che avviene a questo riguardo, 
dove l’architettura e gli apparati decorativi lasciano il posto 
dell’eloquenza ai nuovi media. Il film diventa il veicolo e il cinema 
la scatola nera dove si materializzano le condizioni per fare 
quell’esperienza collettiva. Poi viene il tempo della televisione 
con cui l’esperienza diventa privata e la comunicazione di massa; 
e oggi assistiamo al fenomeno della rete internet che recupera 
virtualmente la dimensione plurale ed esplode lo spazio fisico, 
essendo ovunque e in maniera capillare e delocalizzata. Tutto 
questo incide profondamente con il ruolo dell’architettura e della 
decorazione che lentamente perdono la funzione narrativa e una 
eloquenza propria.
Dunque, il ruolo che ha la decorazione nell’architettura del 
Novecento, e nello specifico, nell’architettura del cinema, fa 
inevitabilmente i conti con la progressiva perdita di eloquenza 
dell’architettura tout court, e nell’architettura dei cinema questo 
processo vive una accelerazione dovuta al fatto che quegli edifici 
mettono in scena proprio i modi della nuova comunicazione alle 
masse.
Dopo una fase di iniziale diffusione del cinema, questo si va 
configurando come industria cinematografica con l’avvento del 
sonoro alla fine degli anni Venti e fino agli anni Cinquanta. 
Durante il ventennio fascista le case del fascio, presenti in ogni 
comune, contengono una sala che, oltre a essere usata per le 
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adunate e le conferenze, come palestra, per il ballo e il teatro, 
viene adibita a cinema. Anzi, l’azione del regime di proiettare i 
cinegiornali Luce, ne favorisce la fruizione prevalente come sala 
cinematografica. In Italia, quindi, negli anni Trenta il cinema 
diventa strumento di comunicazione di massa, le proiezioni dei film 
sono accompagnate dai cinegiornali di regime, la propaganda si 
mescola all’intrattenimento ed è indirizzata alla società in un rito 
collettivo e capillarmente diffuso sul territorio nazionale, e una sala 
cinematografica è presente in ogni comune.
Negli anni Cinquanta la misura raggiunta dal cinema come 
fenomeno di massa è ben rappresentato dal cinema Maestoso 
realizzato nel 1955 a Roma sulla via Appia su progetto di Riccardo 
Morandi, con una capienza di ben duemiladuecento posti tra 
platea e galleria.11 Solo a Roma si passa da trenta sale nel 1911 
a duecentosettantatre nel 1953.12 E se le prime sale sono spesso 
allocate in luoghi precostituiti, con la definizione di un ruolo 
sempre più di intrattenimento di massa si passa al progetto di 
architettura specializzata, con una ricerca progettuale più accurata 
sul piano distributivo e tecnologico. Sono gli anni in cui il 
cinema attrae quotidianamente un vasto pubblico in una forma di 
partecipazione collettiva su grande scala.
A partire dagli anni Ottanta, poi, il cinema come spettacolo di 
massa viene soppiantato dalla televisione come rituale privato. 
Oggi il ritorno al cinema è caratterizzato dal modello della multisala 
che segmenta il pubblico e moltiplica la proposta.
Lungo questa evoluzione, la trasformazione nel modo di decorare 
gli spazi destinati al cinema è da leggersi alla luce di quel processo 
di progressiva sottrazione all’architettura e alle arti visive del ruolo 
nella comunicazione di massa. Il momento di accelerazione di 
questo fenomeno coincide proprio con il programma di sintesi delle 

arti che emerge dal dibattito italiano del primo Novecento, con una 
retorica che nasconde la realtà delle cose.13 
Edoardo Persico all’inizio degli anni Trenta sottolinea il ruolo avuto 
dai pittori “nella formazione di un nuovo gusto dell’architettura”, 
e aggiunge di “ritenere, con Lionello Venturi, che il gusto 
dell’architettura europea sia quello dell’Impressionismo”. In 
questo momento storico che corrisponde in Italia all’esordio 
dell’architettura “moderna” e all’apertura alle esperienze 
europee coeve, Persico sottolinea ripetutamente la questione del 
rinnovamento del “gusto” e dello “stile”, e quanto questo stesse 
avvenendo proprio grazie all’intreccio tra architettura, pittura e 
arti applicate. Finalizzato al rinnovamento dei modelli formali, 
negli anni Venti l’incontro tra pittura e architettura viene praticato 
nell’arte decorativa e applicata e negli interni degli edifici ad opera 
indifferentemente sia di artisti che di architetti.14 
Nel 1933 il dibattito sul rapporto tra le arti si può esemplificare con 
l’“assalto al muro”, la pittura murale nei grandi edifici collettivi, ad 
esaltazione dell’eloquenza dell’architettura. Dipinto murario, opera 
collettiva, monumentalità sono gli ingredienti con cui rispondere 
alla richiesta del regime di un’“arte di stato”, e Mario Sironi ne è un 
interprete.15  Quel progetto e quella retorica si confronteranno con 
i progetti di dominio del regime e col tema imbarazzante per gli 
intellettuali italiani di un’“arte di stato”. 
Dagli anni Trenta in poi l’architettura dei cinema in Italia 
vanta qualche esempio interessante sotto il profilo della ricerca 
architettonica e decorativa, e sicuramente l’assenza di esempi 
rilevanti in Puglia è espressione di una perifericità rispetto ai 
luoghi più vivaci nel dibattito architettonico e artistico coevi. 
Tuttavia questa scarsezza evidenzia anche una involontaria 
espressione della inessenzialità dell’apparato estetico a rendere 
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attrattivo il luogo del cinematografo e a rendere questo luogo 
opportunamente segnalato nel paesaggio della città.  
Negli anni Venti e Trenta in Puglia sono quasi inesistenti altri casi 
di apparati decorativi di qualche interesse nei cinema. È del 1938 
la scalinata monumentale vagamente déco nel cinema Impero 
a Trani, rivestita con  marmi policromi, e sono del 1940 i due 
pannelli dipinti da Guido Prayer nel foyer del cinema Valentino 
a Castellaneta, con rappresentazioni delle arti e con riferimenti 
a Rodolfo Valentino, divo del cinema nato a Castellaneta.   
Nel secondo dopoguerra i cinema pugliesi da menzionare per la 
presenza di elementi decorativi sono solo l’Elio a Calimera, per 
il grande pannello dipinto collocato sopra lo schermo, coevo della 
struttura che lo ospita dal 1948, il Corso a Cerignola, per i due 
dipinti del 1955 dal tema “la città del divertimento” di Gennaro 
Picinni, e il cinema Italia a Gallipoli dove lo scultore ceramista 
napoletano Giuseppe Macedonio ha realizzato nel 1971 i due 
pannelli ceramici smaltati, con soggetto marino, che incorniciano 
verticalmente lo schermo di una delle sale.

1. Renato Bovani e Rosalia del Porro, Il Lumière di Pisa. Cento anni di cinema a palazzo 
Agostini, Felici Editori, Pisa 2004; 
2. Per una’mpia panoramica in Italia, con riferimenti anche al contesto europeo e americano, 
si veda Saverio Salamino, Architetti e cinematografi. Tipologie, architetture, decorazioni 
della sala cinematografica delle origini 1896-1932, Prospettive edizioni, Roma 2009; per l’Italia, 
Maria Adriana Giusti e Susanna Caccia (a cura di), Cinema in Italia: sguardi sull’architettura 
del Novecento, Maschietto, Firenze 2007; 
3. Nel 1901 l’amministrazione comunale di Bari da incarico all’ufficio tecnico comunale, 
di cui Arrigo Veccia è ingegnere capo, di redigere un nuovo piano per la città;
4. Per la definizione del piano saranno necessarie ben tre stesure a cui si associa il nome 
di Veccia (nel 1911, nel 1918 e nel 1926) e un iter durato molti anni e con molti ripensamenti, 
mentre nei fatti la città andava ingrandendosi;
5. Archivio di Stato di Bari, Comune di Bari, Ufficio Tecnico del Comune A. Veccia, 
Piano regolatore di ampliamento della città di Bari – Relazione, Bari, 1918; 
6. Altre loro opere che contribuiscono alla definizione della nuova immagine di Bari moderna 

sono le pitture dell’asilo Mannari Buonvino, dell’ospedale Bonomo, e gli altorilievi nella cripta 
della casa del Mutilato. I fratelli Prayer realizzano opere anche in altri centri pugliesi, a Brindisi, 
Gioia del Colle, Gravina, Foggia, Galatone, Parabita, e in Lucania, a Potenza e Genzano; 
e avviano anche svariati lavori a Roma, che riprenderanno nei primi anni ’50;
7. Con Corradini lavora nel 1925 al palazzo Ingami Scalvini, e poi alla Fiera del Levante. 
Nel 1933 realizza l’affresco della Chiesa Immacolata, nel 1938 lavora per la sala 
di rappresentanza della prefettura;
8. Luciana Zingarelli, L’immagine della città “moderna e industriosa”, in «Bari moderna 
1790-1990» (numero monografico di “Storia della città”, Electa, Bari 1990, pp. 125-136;
9. L’amministrazione comunale di Toritto decide nel 1920 di affidare a Mario Prayer l’incarico 
di decorare ed ammobiliare la Sala Consiliare del Municipio, in continuità con l’incarico già 
affidatogli per i locali adibiti a teatro;
10. In uno di quei vani a piano terra fu poi ospitata l’Associazione Reduci e Combattenti 
di Guerra, vano dove sono ancora visibili gli affreschi di Mario Prayer; 
11. Alessandra Muntoni e Maria Rita Intrieri, Recupero delle sale cinematografiche romane: 
lo spazio e il modello della multisala. Esempi e prospettive, in M. Casciato, S. Mornati, 
S. Poretti (a cura di), «Architettura moderna in Italia. Documentazione e conservazione». 
Primo convegno nazionale do.co.mo.mo. Italia, Roma 1999;
12. Maria Rita Intrieri, Le sale cinematografiche tra ricordo e attualità, in «Itinerari romani», 
Prospettive edizioni, Roma 2004;
13. In un saggio che introduce il libro di Saverio Salamino, Architetti e cinematografi… cit., 
Luca Quattrocchi scrive: “La nascita e i primi sviluppi della cinematografia coincidono infatti
con la diffusa, e ormai quasi svuotata di significato, estetica dell’integrazione delle arti al 
servizio di una perdurante idea di stile” (p.8); e continua: “Nella nuova sala cinematografica 
si attua infine il riconoscimento che il mondo è sullo schermo, verso cui converge, liberato, 
lo spazio circostante” (p.9);
14. Le prime quattro edizioni (1923-’30) della Esposizione Internazionale delle Arti decorative di 
Monza, che a partire dal 1930 diventa Esposizione Internazionale delle Arti decorative industriali 
moderne, mostrano il percorso che ridefinisce i rapporti tra le diverse arti. Su architettura e arti 
applicate nel primo Novecento, Marco Mulazzani, Il dibattito sulle arti applicate e l’architettura, 
in G. Ciucci e G. Muratore (a cura di), «Storia dell’architettura italiana. Il primo Novecento», 
Electa, Milano 2004, pp. 100-125;
15. Sironi sottolinea la tradizione tutta italiana dell’affresco e dei cicli pittorici murari, 
affermando la supremazia di uno stile mediterraneo dalle radici latine in opposizione alle 
tendenze razionaliste che arrivano dal nord Europa. Sull’argomento, Ester Coen, Sironi e la sintesi 
delle arti, in G. Ciucci e G. Muratore (a cura di), Storia dell’architettura italiana...cit. ,
pp. 324-345; Paolo Fossati, Pittura e scultura tra le due guerre, in «Storia dell’arte italiana. 
Il Novecento», Einaudi, Torino 1982, pp.173-257. 
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